
N
on tutto è da buttare
nello sconfortante
2010 dello sport ita-
liano, che, umiliato e
offeso a tutte le latitu-

dini, ha salvato la faccia grazie a
una sorprendente nouvelle vague
di golfisti, come Matteo Manasse-
ro e i fratelli Molinari. Così Massi-
mo De Luca, grande appassionato
di golf, ci spiega questa inattesa fio-
ritura di talenti: «La dobbiamo, co-
me spesso accade in Italia, soprat-
tutto a dei genitori che hanno spin-
to i loro figli verso questo sport.
Ma va aggiunto che negli ultimi an-
ni la Federazione ha assistito piut-
tosto bene gli atleti di spicco all’api-
ce della loro carriera dilettantisti-
ca, facendoli maturare. Un inter-
vento che negli anni scorsi ha por-
tato risultati di rilievo nel golf fem-
minile, oggi in una fase di regres-
so. E poi tanti giovani hanno realiz-
zato che il golf non è assolutamen-
te uno sport per vecchi».
Il calciatore si vede dal coraggio,
dall’altruismoedalla fantasia, dice il
Poeta. E il golfista?
«Il golfista si vede dalla capacità di
mantenere la concentrazione, dal-
la lucidità di scelta nei momenti
chiave, dalla tenuta in uno sport
che non è uno dei più faticosi dal
punto di vista fisico, essendo so-
prattutto uno sport di testa: è que-
sto che fa la differenza. Perché la
palla, a livello professionale, la ti-
rano bene e lunga tutti, ma alla fi-
ne vince chi tira meno colpi, e
quando è il momento di imbucare
e la partita si decide sui centimetri
conta più di ogni altra cosa la con-
centrazione».
Assodato che non è uno sport per
vecchi, smontiamo ad uno ad uno
glialtri luoghicomunichesiassocia-
no al golf. È uno sport per ricchi?
«Lo è stato, perché i campi veniva-
no costruiti da società private, che
investivano molti soldi e richiede-
vano agli aspiranti soci il pagamen-
to di una quota d’ingresso elevata
e di un’annua abbastanza pesante.
La mancanza di campi pubblici co-
stringeva a spese non alla portata

di tutti, limitando di fatto la base dei
partecipanti. Adesso tutto questo è
sostanzialmente superato, ci sono
circoli per tutte le tasche. Io dico
sempre che si sceglie il campo da
golf come si sceglie il ristorante:
non sta scritto da nessuna parte che
per mangiare benissimo si debba
spendere tanto. Chiaro che se uno
vuole il cameriere in guanti bianchi
e in livrea e la posateria d’argento se
lo paga, ma si mangia bene anche
nelle trattorie con la tovaglia di car-
ta. Allo stesso modo, non si è obbli-
gati a frequentare un circolo di lus-
so per giocare a golf».
È uno sport di destra?
«È scontato che dove ci sono più sol-
di si trovi una popolazione tenden-
zialmente orientata a destra, ma ad
esempio esiste una lega golfistica
della Uisp, con una base ormai mol-
to ampia di gente che gioca con po-
chi soldi e coltiva le sue idee. Ricor-
do che una volta i conduttori della
trasmissione radiofonica Caterpil-
lar chiesero di intervenire soltanto a
golfisti comunisti, pensando di non
ricevere nessuna telefonata, e inve-
ce furono travolti dalle chiamate».
È uno sport rilassante?
«Inizi a praticarlo allettato da que-
sta prospettiva, che si dissolve per
incanto quando fai conti con la real-
tà più appassionante del golf, che è
quella agonistico-competitiva, a cui
ti può restituire anche ad un’età non
verdissima come la mia. Ma quando
sei in gara e trovi la pallina di fronte
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